














































sciuto lievi, ma costanti modificazioni nei tre numeri successivi, alternando il bianco e nero su 
carta patinata a copertine a colori su ca rta opaca e sancendo in qualche modo una multifor­
mità delle scelte grafiche; multiformità che avrebbe segnato signi ficativamente tutta la storia 
della casa editrice nella manifesta volontà di evitare certezze , punti di riferimento rassicuranti, il 
venir meno di una costante tensione creativa. Già nel numero 3 del IV anno, infatti , alla rivista 
- che riportava la trascrizione di dibattiti organizzati dall ' "Asterisco" intorno a arti figurative, 
architettura e urbanistica, teatro e cinema nel corso del 1965 - veniva al legata un ' inc isione di 
Michelangelo Guacci riprodotta in 150 esemplari numerati al prezzo di ,l; 2000. Mentre il numero 
precedente (dicembre 1964 - marzo 1965) riportava in copertina , in quadricromia, una com­
posizione di Josua Reichert tratta dalla mostra di arte tipografica presentata a Trieste da l Deutsches 
Kultur lnstitut. Il riferimento costante al la realtà locale in cui la riv ista agiva, presente in modo 
significativo fino dall ' inizio, veniva esplicitato in termini problematici da Elvio Guagnini che apriva 
proprio questo numero facendo il punto sul ruolo e le possibilità di un ' iniziativa di giovani , come 
quella dell ' "Asterisco", nel panorama di crisi della cultura cittadina. L'aspirazione a una nuova 
cultura veniva qui collocata nella continuità storica di un problema che già Slataper aveva posto 
riguardo alle istituzioni culturali della città e che acquisiva così l 'ampiezza di una dimensione 
che cercava di rifuggire il municipalismo. Il numero istituiva poi un'articolazione nella contem­
poraneità tra teatro e cinema (su cui scrivevano, tra gli altri , Claudio Magris e Giorgio Negrelli) 
e arti figurative nel contesto di una complessiva spettacolarizzaz ione delle forme dell 'arte del 
quotidiano attraverso il mercato. 

Non a caso , sul futu ro del teatro, sulle sue possibil ità e moda li tà di sopravv ivenza , riflet ­
teva quasi esclusivamente il numero del novembre-dicembre 1966, accostando già in copert ina 
questo tema a un panorama del festival del cinema di Venezia e alla prima biennale internazio ­
nale del manifesto di Varsavia . Il '68 , vissuto prima di tutto come cinquantenario dell 'annessione 
di Trieste all ' Italia , vide l'apparire di un numero monografico, con copertina in quadricromia di 
Chersicla su carta da pacco, in cui Reggente cercava di fornire " l ' inquadramento storico di una 
situazione ambientale" per la Trieste degli anni 1965/1967. Dopo una dettagliata analisi econo­
mico- sociale, il giudizio politico-culturale in senso ampio si focalizzava programmaticamente 
sulla consapevolezza della storia della città, sul suo legame organico con tutti i territori circo­
stanti , sulla necessità di trovare il significato attuale di un mito cultura le vissuto nell 'esperienza 
e non solo teorizzato astrattamente. Ma arrivò anche il '68 de l m aggio parigino, attraverso le 
riflessioni di Roland Barthes sulla scrittura dell 'avvenimento co llocate, tra foto che testimonia­
vano quello stesso avvenimento , sulla prima pagina di una rivista che, a partire dal numero pre­
cedente, aveva conosciuto una totale rivoluzione grafica. 

L' "Asterisco" si presentava ora sotto forma di fogli singoli ripiegati di grandi dimensioni 
(68x68, ma anche 90x64). Nel frattempo, però, nel settembre del 1967, aveva visto la luce il 
prim o libro dell ' "Asterisco", pubblicato come annesso alla serie del teatro. Sembrava proprio 
una prima concretizzazione di tante istanze espresse sulle pagine della rivista: si trattava di un 
testo teatrale che Pierpaolo Venier aveva tratto dagli atti del processo all 'assassino di Winkelmann 
(N. 27 / l 768 criminale contro Frane. Archangeli in puncto omicidi) in cui la drammatizzazione si 
legava con la fattualità dei documenti storic i da cui nasceva e in cui il design curato da Bruno 
Chersicla cominciava a suggerire una precisa idea di libro come oggetto artistico . 

Gli anni tra il 1970 e il 1974 vide ro un approfondimento di queste linee con un ritmo piut­
tosto intenso e regolare di pubblicazione di lavori vo lti a legare la storia del pensiero politico, 
dell 'arte, della letteratura con lo scandag lio delle possibilità aperte all 'oggetto " libro" come manu­
fatto artistico. Così, al libro di Sangiglio, del 1970, sull 'evoluzione del pensiero politico di Marat 
"dal conservatorismo all ' intuizione del socialismo", libro dall 'aspetto essenziale corredato di 
alcune foto in bianco e nero che ribadivano i toni grigi della copertina , fece seguito l'anno suc ­
cessivo lo studio di Carlo Milic sul portale della cattedrale di San Lorenzo in Trau, in cui le imma­
gini fotografiche intrecciavano un rapporto esplicativo e dimostrativo con il testo volto a risco­
prire un emblematico capitolo della storia dalmata del Xlii secolo. Sul fronte della saggistica 
letteraria la linea sembrava essere quella della riscoperta di autori , personaggi , documenti. Da 



una parte Alessandro lvanov nel 1974 portava all'attenzione della cultura ita li ana la chiacchie­
rata quotidiana e colloqu iale d i Rozanov sui temi capitali con cui si era confrontata la cultura 
russa ( il male e Dio , la coscienza e il sesso, la Russia , l 'Oriente e l'Occidente , i procedimenti 
della scrittura) , accostando all a sua analisi cr itica la traduzione di un racconto stampata .su carta 
da pacco. Dall 'altra , nel 1973, Elvio Guagnini riporta va alla luce g li scritti del tipografo triestino 
Rodolfo Donaggio, ga ribaldino, "uomo di truppa ", includendo nel volume riproduzioni di mano­
scr itti , incision i e carte topogra fiche dei luoghi della battaglia su carta opaca trasparente. Se il 
saggio di lvanov aveva inaugurato la collana d iretta da Giorgio Negrelli "Diagrammi della cul­
tura e della storia " che si fermò a questo primo volume, la narrativa si collocava nella collana 
" l Minimi " d i cui era responsabi le Elvio Guagnini e che poté annoverare nel 1974 il Voghera del 
Direttore generale e lo Sgorlon della Stanchezza di Mosé. 

In questi anni sembrava dunque prendere forma la volontà di un 'organizzazione editoriale 
che venne presto meno di fronte all 'estrema variegatezza degli interessi e de lle forme delle pub­
blicazioni che l'Asteri sco raccoglieva. Casi emblematic i e significativi sono a questo proposito i 
due volumi di poesie usciti tra il 1971 e il 1972. Il primo, //linguaggio della tensione di Luciano 
Morandini , era in realtà un contenitore (che non si apriva, m a si sfilava da una sorta di astuccio) 
di pagine singole (non ril egate, ma raccolte in capi to li da fogli di carta da pacco ripiegati ), che 
alternavano le poesie a incis ioni di Chersicla e Spacal. Eppure, in questo artefatto che impo­
neva una manipolazione rea le delle sue pa rti , l 'apparente leziosità dell 'elaborazione dei materiali 
si accompagnava a un ' introduzione , quasi un biglietto accompagnatorio, di Andrea Zanzotto che 
si apriva con il ques ito tutt'a ltro che lezioso: "che significato ha ogg i la parola 'onestà' se rife­
rita ad un 'operazione letteraria?" E ben più che libro, e, ancora una volta , concreta operazione 
letteraria fu anche la traduzione, di Jolka Mil ié, di Poesie e Integrali di Sreéko Kosovel. Nel libro, 
tenuto insieme da uno spago, il testo a fronte della traduzione era costituito da riproduzioni dei 
manosc ritti originali , m entre inframmezzavano le pagine opere di Cernigoj e Spacal (alcune erano 
anche semplicemente allegate). Evidente la centralità e l ' importanza di queste due pubblicazioni 
singole che da una pa rte costitui vano un esplic ito omaggio a un riferimento centra le alla neces ­
sità profonda del costruttivism o sloveno di innovare, scuotere , interagire (riferimento ben più 
cos tante e diffuso dell 'aleatoria volontà di stupire del futurismo italiano), dall'altra segnavano, 
attraverso il Friu li di Morandini e la Slovenia dei costrutti visti, la mappatura di una geografia cul­
turale interregionale che guardava all'interazione senza distinzioni tra centri e periferie. 

Nel 1973 uscì come volume singolo la raccolta di poesie Fughe interne di Arrigo Bongiorno. 
Fuori coll ana, ne l 1972 era uscito anche, il romanzo vis ionario di Giorgio Bergamini Pater et 
magister con 11 vignette di Renato Calligaro nel testo e in copertina una riproduzione da un'o­
pera di Robert Zeppei-Sperl. In questo si può leggere un legame tra il passato e il futuro del­
l 'attività dell 'Asterisco che da una parte, nel 1969, aveva pubblicato una carte ll a con l O seri­
grafie firmate da molti di quelli che ogg i sono i nomi più illustri e significativi della pittura austriaca 
(Zeppei -Sperl, appunto, ma anche Peter Pongratz), dall 'a ltra , nel 1980, avrebbe dato alle stampe 
una raccolta di v ignette e fumetti di A ltan e dello stesso Calligaro. 

Alla pubblicazione di quelli che si possono considerare " libri " in senso più tradizionale, 
l ' "Asterisco" affiancò sempre un' intensa produzione di manifesti , cataloghi di mostre , preziose 
serigrafie (per la cu i r icogn izione dettagliata rimando al catalogo "provvisorio" della casa edi­
trice, al momento in corso d i stampa) che testimoniano la centralità ineludibile de lle arti figura­
ti ve nel progetto ed itoriale e globalmente culturale di Reggente che si mantenne costante negli 
anni. Tuttav ia, si può affermare che furono i secondi anni '70 a concentrare l'attività dell 'editore 
p iù specificamente su libri e pubblicazione d'arte. La serie significativa fu inaugurata già nel1974 
con una cartella (si trattava di una busta, ancora una volta di carta da pacchi , con un sigillo di 
ceralacca) che conteneva ci nque serigrafie tratte da disegni di Cernigoj per "Nas glas" del 1926. 
Nel 1977 uscì il cata logo de lla mostra che Trieste aveva dedicato all 'opera complessiva di 
Cern igoj. Nel 1979 Ma rjan Kravos fu al centro di un libro che allineava una sua serigrafia a colori, 
riproduzioni fotografi che d i altre opere incorniciate dal cartoncino nero delle pagine precedenti 
che le lasciavano intravedere, scritti d i Reggente e Giulio Montenero stampati su pagine di car-



toncino grigio di dimensioni diseguali, una raccolta di elaborazioni comp iute da Kravos sulla 
stampa di un tessuto contenuta in una nicchia del cartone applicato al retro della coper tina del 
libro. Sulla stessa linea e nello stesso anno, Kravos uscì con una cartella che conteneva quin­
dici elaborazioni compiute su un sacchetto di carta. E va rilevato anche che nel 1978 l'Asterisco 
aveva pubblicato il Profilo sintetico musicale di F T. Marinetti per pianoforte di Silvio Mix sotto 
forma di scatola contenente lo spartito, il disco, interventi critici di Gianni Gori e altri, nonché 
opere litografiche, serigrafiche o all'acquaforte di Cernigoj, Celiberti , Pisani, Sormani. 

Il decennio successivo fu forse meno prolifico, quantitativamente, ma continuò a perseguire 
la linea di una radicale contaminazione tra codici che diede orig ine a esperimenti di un certo 
rilievo. Arte figurativa , ricerca storica e documentaria, saggistica letteraria si univano in nome 
del valore artistico che nella loro commistione conferivano all'oggetto, ormai difficilmente defi­
nibile solo come "libro", il quale assumeva sempre più le connotazioni di un manufatto-conte­
nitore di un complessivo progetto culturale. Nel 1988 Reggente riuniva in una cartella di car­
tone bianco di 50x50 cm opere di Dugo, Pisani , Spacal e contributi di Grosz, Gide, Kerény, von 
Bruck, Caruzzi sui Buddenbrook di Thomas Mann. Ancora più composito l'omaggio a Jules 
Verne in cui lo stesso tipo di cartella conteneva , accanto ai contributi di artisti figurativi, la 
ristampa anastatica di volumetti critici scritti da Claretie, De Amicis, Pavolini e Savinio. Nel 1989 
sarebbe stata la volta di un omaggio all ' incontro veneziano tra Goldoni e Vivaldi del 1735 in una 
cartella rivestita in tela che conteneva da un lato opere di Chersicla, Kravos e altri, dall'altro uno 
scritto di Reggente su quell'incontro corredato da ristampe anastatiche delle prime edizioni delle 
commedie goldoniane e degli spartiti di Vivaldi. 

Tra il 1990 e il 1991 Reggente sarebbe tornato a riflettere sulle peculiarità della situazione 
triestina , riprendendo lo spunto espresso più di vent'anni prima su ll a necessità di considerare la 
continuità storica e rivolgendosi dunque al primo Novecento, ma scegliendo ormai non più una 
forma rigidamente saggistica ma l'estrema eterogene ità della composizione e dei materia li che 
negli anni immediatamente precedenti aveva sistematicamente perseguito. Così, Primo Novecento 
e Trieste. Un quadro politico offriva una ristampa anastatica del numero su Trieste delle "Cento 
città d 'Italia ", la ripresa di un intervento di Elvio Guagnini sugli scrittori italiani e la grande guerra 
brevemente introdotto da Reggente , nonché un atlante primonovecentesco dell'Europa "etnico 
linguistica" . Di dimensioni minori - una cartella in-8° - , ma forse ancora p iù composito , era 
l' Excursus. Novant 'anni di Novecento a Trieste, del 1991, che comprendeva le riproduzioni delle 
più variegate testimonianze d'epoca, dall'arte al teatro, alla letteratura, all a poesia dia lettal e, ai 
caffè. Ma , a rammentare l' ineludibile articolazione con il territorio circostante , un'operazione ana­
loga alle precedenti veniva dedicata nel 1991 a Palmanova e nel 1992 ad Aquile ia e al la sua 
storia. 

In quello stesso 1992 venne pubblicato anche un libro-contenitore, secondo le modalità 
consuete , eppure sempre nuove, che ancora una volta prendeva spunto da una mostra triestina 
per cercare di ricostruire un'immagine del costruttivismo. Con questa pubblicazione, e in parti­
colare nello scritto che le dava il titolo, Reggente sembrava davvero fare il punto sulle molte­
plici suggestioni che avevano agito nel complesso della sua attività culturale: le rivoluzione 
costruttivista , appunto , ma collocata in un contesto storico -cu ltura le che denunciava i legami di 
questa con il sorgere della modernità , della civilità industriale e del mercato, nella ricerca costante 
di un 'arte che sapesse rispondere al le diverse sollecitazioni di un mondo in continuo camb ia­
mento. Forse proprio in queste istanze centrali si può tentare di vedere la c ifra di un 'esperienza 
intellettuale marcata da una forte progettualità che spesso voleva occu ltarsi nella multiformità, 
nella variazione, ma che sembra oggi tanto più significativa alla luce della coerenza dei suoi 
intenti e delle sue realizzazioni. 

Sergia Adamo 
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B. Chers icla , Gropius da Immagine del costrultivismo, 1992 



POESIA 
da Van Poppe! , pittore inediale e poeta crepuscolare 

in stazione 

nel fumo dei cappotti 

tu che parti per cervignano 

a nasconderti tra i libri 

e la gente che ride 

sbirciandoci 

nel grande specchio 

della sala d'aspetto 

in stazion 

nel fumo dei capoti 

ti che Le parti per ceruignan 

a sconderte nei Libri 

e la gente che ridi 

de persi che i ne vedi 

nel grando specio 

de la sala d'aspeto 

(Ugo Pierri) 

TULLIO E LA MUSICA 

La musica è ciò che unifica. Mi viene in mente questa frase ricordando il ca ro amico scom­

parso . 

Ci incontrammo intorno agli anni Settanta, in occasione di un mio concerto . Capii subito 
che da quell ' incontro sarebbe nata una vera e so lida amicizia. Poco dopo, infatti, ci recam mo al 
Festival di Bayreuth dove ero atteso per una mia esibizione. Così, portai Tullio con me in diverse 
occasioni di miei concerti. Sapeva sempre cogliere l'essenza della musica e la interpretava con 
la profondità di pensiero che lo ha caratterizzato: un uomo poliedrico, di vasta cultura . Mi pia­
ceva averlo a fianco per discutere di ogni forma d 'a rte. Capiva ed apprezzava la mia musica e 
in particolare si meravigliava dell 'entusiasmo che rive lavo di fronte ad ogni nuovo progetto. 
Perciò ho creato delle musiche per le diverse proposte teatrali di cui mi fece partecipe nel corso 
deg li anni: il Concerto per Biagio fV/arin, il lavoro teatrale gradese Strighissi e Blues poems che 
lo v ide impegnato anche nella reg ia . Ma non c'era solo il lavoro ad avvicinarci. Spesso trascor­
revamo momenti fe lici andando fuori c ittà a trovare gli amic i scr ittori, ed io improvvisavo della 
musica suonando l'organo in qua lche chiesa di chissà quale luogo. Tutti e due a scommettere 
perché tutto era cos ì semplice, così spontaneo, così vero . 

Ultimamente lavoravamo ad un progetto teatrale di ampio resp iro. Fece appena in tempo 
a consegnarmi i testi da lui scel ti di Stefan Zweig e d i Rainer Maria Rilke e ad ascoltare le mie 
compos izioni per viola e pianoforte. 

Po i c i fu il silenzio. 

Silvio Donati 
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Lettera di Bruno Chersicla a T ullio Reggente 
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UNA VITA PER l LIBRI 

Girava sempre con quella sua borsa gonfia, Tullio. Non era una borsa qualsiasi , la sua: era 
il conten itore dei suoi sogni, dei suoi progetti , delle sue idee: era il sito viagg iante dove bolli ­
vano g li abbozzi di libri che avrebbe voluto rea lizzare, dove fermentavano le proposte che avrebbe 
vo luto concret izza re. Una borsa magica che Tull io portava per le vie del mondo con le sue scarpe 
d i vento come un piccolo , nuovo, ideale Rimbaud . l suoi sogni erano i libri , la sua vita l 'ha spesa 
per i libri (e la sorte ha voluto che proprio il mio libro sull'azione politica e sull 'opera di J .P. 
Marat sia stato uno dei primi libri stampati da Tullio) ; a essi ha dedicato un'esistenza intera , 
votandosi a essi come a un ideale che non lasciava spazio ad altri pensieri , ad altre cure, a tutte 
quelle incombenze mondane alle quali quotidianamente sacrifichiamo, a tutte quelle velleità e a 
tutti i compromessi che immiseriscono l'esistenza. Era come un laico sacerdote votato a questo 
ideale: al quale aveva dedicato tutte le sue risorse e tutti i suoi sforzi annullando ogni speranza 
di vita sociale, di carriera, di guadagno, di benessere . Aveva solo un sogno: fare l'editore. 
Ma un editore particolare , di tipo speciale, controcorrente, anche contraddittorio e irreale talora : 
la contraddittorietà di un editore che è, nella sua essenza, non veniale. E ci è riuscito , a prezzo 
di una esistenza buttata via e regalata a questo idea le ineffabile così incomprensibile per tanti , 
abituati solo al particu lare e al l'affermazione gratu ita ed effimera. 

Tino Sangig lio 

UNINCONTRO INSPERATO 

Tornavo a Trieste dopo trent'anni di assenza e mi sentivo estranea alla mia città ... L'incontro 
con Tu llio fu tanto insperato quanto prezioso, attraverso lui conobbi e riconobbi amici, artisti, 
poeti. Cominciammo a fare progetti (mostre , libri , iniziative culturali) uno lo stavamo real izzando. 
Ma Tullio non ha fatto in tempo a vederlo finito. Sono rimasti incompiuti gli altri , qualcuno può 
essere ancora portato a termine. Dai suoi amici , che io conside ro preziosissima eredità e un 
punto di riferimento futuro. 

Doriana Mitri 

Spaca l, Chiuso carsico. da: S. Kosovel Poesie e inte­
grali. 1972 



Copertina del disco incluso in Silvio Mix. Profilo sintetico musicale 
di F MarineW 1924 per pianoforte 

a lato: Frontespizio del primo "Bol lettino del C.U.S.A." 



C e n t r o 

' Universitnrio 

5 t u d i 
B O L L E T T I N O 

A r t i s t i c i 
I F O R t< A T I V O 

IIARZO 1961 

Universi tlt d P: li Studi di Trieste 

COl.L.ABORf.TORI: Vlndimi ro llolgan , Claudio Codina, Carlo Hilic, 
Federico Opolli, Tullio R~l(gcnto . 
RP-OJA~ORP : Ginnfrnnco Vi~ tori, 

CONSLJERt,'~IONI IN HARGINE ALLA HOSTRA 
0J tG,\NI 7.1l,'TA OJAL C . U, 5 , A AL C, UFFICV.LI 

di Tul!io R o g g o n t c 

Ha' chiuso r~contrmont t:" i bat'"C'n- chiano, f econdo di risultati 
ti ln mostr a dci 10 pittori tri- per gli stos•i partecipanti, 
es tini, a l lesti te. dal C. ". s. J1 si rinnovi con continuità con 
in col· abornziont. con il locale il pubblico, c h e di nuoeto co­
Circolo Uf~icinli . Vogli~mo oui rl s e si i nte r essa . Fecondo, oor 
oa rla rne bre vomcnto . Giovp farlo molteplici ragioni, dello nua­
perchè a l la bnsc di tnl• mnnifc- l i una , a nostro avvi s o, va 
stazione vi er;:rno rJei mo t. i vi c-1,r· so t tolinca t a s 1 1 as petto per­
noi riteniamo nuovi c ncritt v oli ticolarmento competitivo ae­
di eesero ricordnti. /VC"r nvvi- ... unto sorr1ore dP una collotti­
cinato a r tisti di s tiln comnle- v a , Accanto a nuos to e l e me nto 
ta~ente dive r s o, il r.ui v nlor c d 1 intorcsse, so n o giustapoo­
() p e rò hcn noto , costi tu i v n ciù n eva un altro , c h e , forse meno 
di per sè , un o l omc n to d 1 lntore~- prcstigioso sul piano stretta­
sante pol~mica . Sormnni ( Cogno , m~ntc art i s t ico , assume un ri­
Ncgrisin o c .,rn e 1 :Jr•V(' t 1 u '"l Fior- sal t o mng...,.iorr· a u nrtdo' si passi 
tini, sono i poli for~l piÙ a p- a con sider a r e l' clomonto uma­
pariscent.i di cruesta t.-~Cf•ltA. cho è no • ~d è llnvor chiamato ad 
stata f'~ ttn con unn prcci•w rl(;- osoorro , nccnnto a pittori e 
t ermin azione. Produrr' cioè una scultori di affermAto v a lore, 
panora~icn , l a olù vo~tn pos·l- i ~iovani. Era implicito il 
bilo , dcll ' nrte trio~tinn . Era pericolo di una tale decisione. 
un i~pegno nmbizioso nur~to , che B, ripetiamo , sul piano strot­
o~·iamrnt , non pot~va cs~ero rs- tamont~ a rtistico l a cosa è , 
solto in unn Aola manifestazion e , in taluni casi, meno valida . 
e ia puro abbaatnnzn vastn , como Vodansi i f onononi autonomi 
è stata l' attualo . Ed ò perciò ~ ~iro~rycnti di Grioni od An-
cho casa è stata coneopitn con t onini, i ounli ci aono, tra 
un e a r attor o ciclico, in modo ch o l'altro , ~ombrRti po c o impegna­
ad intervalli piutto•to brevi , ti. l'a oucsta è una caratte­
nucu:J to col ' oauio, chr n oi a uspl- rl sticn c ho noi coneorvoromo 
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Mariuccia Coretti 

Vladimir Dolgan 

Silvio Donati 

Claudio Grisanc ich 

Edi Kanzian 

Manuela Marassi 

Carlo Milic 

Doriana Mitri 

Luciano Morandini 

Rossana Obersnel 

Claudio Palcic 

Carlo Papucci 

Ugo Pierri 

Dante Pisani 

Rosella Pisciotta 

Emiliano Raggi 

RAI Friuli-Venezia Giulia 

Alexander Rojc 

U. Pierri, Cura ut Reggente ualeas 

Il. 





I Quaderni dell 'Archivio 

Sono stati pubblicati: 

l. La Ila Kezich (I 924 - 7 987) 

2. Certi (I 902- 7 989) - Esaurito, disponibile in copia fotostatica 

3. Elody (1889- 1977) 

4. 0/iuiero Honoré Bianchi (1908- 1982) 


